una scuola come una città da esplorare

I bambini sono entrati da poco più di quindici giorni negli spazi della nuova scuola materna e asilo nido realizzato lungo il margine meridionale di Ravenna da Giancarlo De Carlo e Associati. Giorni in cui infuria la polemica sulla scuola italiana, con attacchi ai modelli formativi, ai risultati, all’efficienza del sistema nel suo complesso; attacchi sottesi da una nostalgia della scuola “di una volta”: quella della maestra-mamma, dei grembiuli e del sette in condotta. La scuola umbertina, quella dei grandi severi edifici in cui le aule si allineano ordinate lungo corridoi che da bambini sembravano infiniti, figli del modello spaziale “disciplinare” che Foucault aveva riconosciuto accomunare fabbriche, caserme, ospedali, manicomi, prigioni e, appunto, scuole. 

Niente di più lontano dall’organica aggregazione di unità spaziali intorno a spazi comuni e percorsi che Giancarlo De Carlo, Monica Mazzolani e Antonio Troisi hanno costruito a Ravenna. Un edificio che adotta la logica accrescitiva e la “tortuosità” della città mediterranea, cui De Carlo ha dedicato uno dei più belli tra i suoi scritti recenti, apparso sul numero 886 di Domus, ma che nell’organizzazione planimetrica “aperta” – la struttura non gerarchica degli spazi e la costruzione per clusters di ambienti centrati sulle “piazze” interne e legati da “strade” aperte sul giardino-paesaggio - porta anche traccia delle discussioni del Team X sull’open design e della sfida più volte tentata, di riportare all’interno degli edifici la complessità e la sorpresa della città storica (medioevale, mediterranea, “spontanea”) rifiutando tanto le assialità ancien règime   quanto le logiche moderniste dell’ottimizzazione funzionale. Spazi ludici, spazi da scoprire a poco a poco, spazi dove nascondersi - come nell’Orphanage di Amsterdam progettato nel 1955 da Aldo van Eyck, nelle scuole di Hermann Hertzberger, nel liceo professionale di Cauchy di Lucien Kroll – spazi immediatamente identificabili perché unici, mai seriali, ognuno dei quali offre al bambino una speciale occasione di conoscenza del mondo: la luce che scende dai lucernari, l’ombra del portico, l’albero nel patio, la texture tattile dei materiali, la pioggia che cade a cascata dai doccioni, la finestra sul giardino – progettato con Emanuele Bortolotti – e la successione dei suoi luoghi tematici (la collina verde, i passi persi, il labirinto, la casa sull’albero…). Stanze piccole intorno a stanze grandi; spazi più introversi nella sezione dedicata al nido, proiettati verso l’esterno nelle sezioni di materna; spazi che possono cambiare nel tempo, grazie ad un semplice sistema di pannelli e serramenti scorrevoli, in modo da aprirsi sull’esterno quando il tempo lo permette, da chiudersi quando occorre dormire o riordinare, da unirsi in un’unica grande stanza in parte aperta in parte coperta quando ci sono le feste con i genitori.

La matrice spaziale diventa matrice costruttiva con la scelta di adottare murature portanti – l’edificio ha un solo piano – listate esternamente di mattone a vista per dare durevolezza e pregio a un edificio che pure è costato meno di 1.200 euro al metro quadrato, opere stradali e ponti compresi. Cellule costruttive e unità d’uso così coincidono, coperte dalla grande “tenda” ondulata in alluminio su struttura lignea che riporta il tumulto delle “piccole case” al ritmo più lento del paesaggio padano, consentendo allo stesso tempo di dare ad ogni ambiente la dimensione appropriata in sezione alzandosi negli spazi di maggior ampiezza. L’uniformazione delle luci e dei raggi di curvatura delle travate lamellari della copertura – studiata con Massimo Majowiecki - ha permesso di combinare varietà ed economia. Le falde curvilinee aggettano fortemente, formando sul perimetro dell’edificio un profondo portico che, oltre ad offrire uno spazio protetto, ombreggia le vetrate schermandole dall’irraggiamento solare estivo. Dove il tetto si increspa e si innalza nascono lucernari che sono anche torri di ventilazione naturale, mentre le ampie falde raccolgono l’acqua piovana che, convogliata nel serbatoio di recupero di 60 metri cubi, viene utilizzata nell’impianto a pavimento che riscalda e raffresca gli ambienti chiusi – oltre che per irrigare il giardino. L’edificio è collegato alla rete Hera di teleriscaldamento, e soddisfa parte dei propri fabbisogni elettrici con un impianto fotovoltaico di 20 kW di potenza.
Le scuole materne dell’Emilia Romagna confermano con questa realizzazione di rappresentare un punto di riferimento internazionale. Nella Rimini del 1946 era stata Margherita Zoebeli, inviata dal Soccorso Operaio Svizzero, a realizzare un primo esempio di villaggio pedagogico, ma soprattutto a avviare le sperimentazioni di “educazione attiva” che, mettendo al centro del progetto formativo (e degli spazi) il bambino nel suo percorso autonomo di progressiva esplorazione del mondo, rovesciavano la tradizionale centralità dell’istituzione e delle sue regole in centralità della persona e della sua libertà. 

Primi tentativi poi radicatisi dagli anni ’60 nell’esperienza ormai famosa delle scuole di Reggio Emilia, da cui provengono le pedagogiste coinvolte da subito nella progettazione, Vea Vecchi e Claudia Giudici, e i cui principi hanno costituito un punto di riferimento per il progetto anche nel passaggio alla costruzione, grazie alla presenza continua delle pedagogiste ravennati Laura Rossi e Mirella Borghi. 

Principi che hanno incontrato in Giancarlo De Carlo e Associati interpreti ancora fiduciosi nel potenziale pedagogico dell’architettura, che scommettendo su un’occasione apparentemente minore – un concorso bandito dalle locali Fondazioni bancarie, finanziatrici del progetto – hanno proseguito con questa piccola scuola una riflessione oggi contro tendenza, e perciò attuale.
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